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Ci sono viaggi che ti lasciano il segno nell’animo
e che ti provano fisicamente. Viaggi che più di
altri ti incidono emozioni e si fissano nella
memoria. È quello che provo a raccontare con le
foto scattate in Camerun nel febbraio 2019.

Per mesi e per una serie di conseguenze dovute al viaggio
stesso,  non  ho  avuto  modo  di  visionare  attentamente  le
tantissime immagini scattate attraversando il Camerun da Nord
a Sud facendo la spola tra le due principali città del paese,
Douala e Yaoundé, e decine di piccoli villaggi dell’interno.

L’obiettivo era quello di visitare e documentare gli ospedali,

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2020/04/01/camerun-impresso-nellanima/


le comunità e i progetti umanitari gestiti dalle Ong con cui
collaboro, per dare voce alle condizioni di vita e ai diritti
violati di donne, bambini, anziani.

In  particolare,  le  foto  di  queste  pagine  documentano  la
difficile  situazione  di  un  orfanatrofio  gestito  con  tanta
buona volontà ma pochi mezzi da una Ong locale, dal nome che
richiama la «vedova di Sahrepta» (cfr 1Re 17) che nella sua
povertà accoglie il profeta Elia. Questa Ong ha chiesto aiuto
a una controparte svizzera per poter continuare a servire i
bambini orfani in un paese travagliato.

Insicurezza
In Camerun c’è grande insicurezza a causa di gruppi armati che
saccheggiano  e  distruggono  case  e  causano  molte  vittime
civili, costringendo la popolazione a sfollare verso le grandi
città (vedi MC 3/2020 p. 19).

Tale insicurezza ha contagiato anche me che, pertanto, ho
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viaggiato con l’ansia che qualcosa potesse accadermi da un
momento  all’altro  in  quel  territorio  a  tratti  fortemente
militarizzato.

In molti si trasferiscono in città dalle aree rurali. Sono in
cerca  di  lavoro  e  di  una  vita  migliore.  Tuttavia,  tanti
finiscono  per  vivere  in  baraccopoli  sovraffollate  dove  il
pericolo di malattie come la malaria e il tifo è altissimo.

Douala è la capitale della provincia del litorale. Si trova
sulle rive del fiume Wouri, a 30 km dalla costa atlantica
meridionale del paese. È la città più grande con circa tre
milioni di abitanti.

Bambini, prime vittime
I bambini sono la parte più colpita da questa situazione e di
conseguenza la più vulnerabile della società. In Camerun i
loro diritti sono fortemente minacciati. Migliaia di bambini
non  frequentano  la  scuola  e  non  hanno  accesso  ai  servizi



sanitari. Oltre il 97% dei bambini di Douala è iscritto alla
scuola elementare e, sebbene questo dato sia superiore alla
media nazionale, molti non completano l’istruzione primaria. I
bambini delle famiglie povere l’abbandonano, spesso, a causa
delle difficoltà nel raggiungere la scuola o dei costi non
sostenibili per libri, divise scolastiche e altre spese.

Migliaia di bambini vagano per le strade abbandonati al loro
destino per tante cause diverse: morte dei genitori, case
distrutte, violenza famigliare, disturbi mentali, povertà.

Spesso sono gli stessi bambini che devono trovare il modo di
sostenere la famiglia. A Douala se ne possono vedere molti che
raccolgono rifiuti o vendono oggetti per strada. Alcuni cadono
nella rete criminale dello sfruttamento sessuale.



Non ci si può abituare



Documentare  le  condizioni
dei  bambini  abbandonati  al
loro destino è una costante
nel  mio  lavoro.  Nonostante
questo,  non  mi  ero  mai
trovato  di  fronte  a
condizioni  di  vita  così
estreme da farmi sentire in
imbarazzo  a  fotografare  e
desideroso  di  conservare
solo la memoria del cuore.

Però nessuna descrizione, nessun racconto può narrare meglio
di un’immagine lo stato in cui migliaia di bambini vivono la
loro quotidianità negli orfanotrofi. I loro occhi, i loro
volti, i loro sorrisi segnati da un destino infausto. Solo
pochi  di  loro  riusciranno  ad  avere,  un  giorno,  una  vita
diversa, lontana da violenze, povertà, fame, malattie.

Migliaia  di  bambini,  da  pochi  mesi  di  vita  fino
all’adolescenza, vengono accolti in luoghi fatiscenti. O in
comunità  gestite  da  singole  persone  o  piccoli  gruppi  di
volontari locali con il supporto, a volte, di organizzazioni
umanitarie o piccole associazioni internazionali.

Le  immagini  raccontano  le  loro  storie  e  i  luoghi  in  cui
trascorrono le loro giornate, seguono un percorso scolastico
precario  regolato  da  una  disciplina  ferrea  rafforzata  da
punizioni  corporali,  vivono  in  condizioni  igieniche



discutibili e vengono curati alla bell’e meglio. Luoghi però
dove almeno una volta al giorno trovano un pasto.

Le  loro  stanze  sono  fatte  di  muri  screpolati,  letti  a
castello, ammassi di vestiti e oggetti di ogni tipo, scarpe,
specchi, rifiuti, e odori acri e intensi. Impossibile negare
loro un abbraccio, un sorriso, una carezza. Il loro desiderio
di sperimentare relazioni nuove li porta a correre verso di te
per  accoglierti,  abbracciarti,  sorriderti.  Tu  rappresenti,
putroppo solo per qualche ora, uno spiraglio a cui aggrapparsi
per fuggire da un mondo, quello dell’orfanotrofio, fatto di
affetti instabili e di privazioni relazionali.
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